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Uomo, ambiguità, ambivalenza

Non c’è vacanza
neH'impegno di pace

Continua il nostro discorso sulla pace. Ed è necessario che 
continui, poiché anche rei giorni scorsi nel mondo si sono sparsi 
semi di guerra ed insieme fondate premesse di collaborazione di 
pace. Noi tentiamo di cogliere questi nuovi elementi, cercando 
anche di indicare le responsabilità di chi — come noi — vive 
in un paese che non ha molta voce in capitolo sui temi inter­
nazionali. , „  ... , . „

Già nel precedente editoriale dicevamo della positività dello 
incontro di Glassboro tra Johnson e Kossjghin, nonostante che 
nessun accordo fosse stato raggiunto nè sul Vietnam nè sul Me­
dio Oriente. . .

Ora però la Russia sta ricostruendo — con mezzi modernis­
simi — l ’esercito egizrlcno, e i paesi comunisti — riuniti nella 
perscna dei loro capi — a Budapest l ' i l  e 12 luglio hanno 
emesso un documen‘'u ufficiale che negli ambienti diplomatici si 
ritiene estremamente óuro (si è parlato in quella riumone di 
aiuti militari ed economici). _

Washington aumenta gli effettivi americani nel Vietnam •— 
pars di 30.000 unità (da 450.000 a 480.000 uomini); Westmoreland, 
il comandante in capo degli americani nel Vietnam chiede da 
100 mila a 200 mila uomini in più ; il dipartimento della difesa 
degli Stati Uniti ha ordiriato prodotti « defolianti » per un valore 
di trentasei milioni di lire, onde intensificare il programma per 
inaridire le risaie e la giungla.

Sul fronte arabo Boiimedienne si fa predicatore della guerriglia 
nelle terre occupate dagli israeliani; da lontano fa eco compiaciuto 
il quotidiano del Popolo; Pechino benedice. Scoppiano isolati epi­
sodi di lotta — per mare e per terra —, ma ancora i frutti della 
predicazione non sono quelli sperati dai predicatori.

Sul fronte vietnamita — Macnamara. che è il segretano alia 
difesa e non un « moralista », dice a Saigon che lo sforzo di paci­
ficazione, di ricostruzione economica compiuto dagli americani 
« procede molto lentamente » dopo aver premesso che «  la guerra 
contio i comunisti va molto bene ».

L'ONU è quàsi paralizzata: dopo il « cessate il fuoco » ordinato 
all’unanimità dal Consiglio di Sicurezza, non si sono fatti passi 
>.vanti non si è riusciti a votare in Assemblea una sola delibera­
zione tranne quella su Gerusalemme — di un qualche rilievo. 
Anche se osservatori dell'ONU potranno controllare l ’armistizio, se 
le nazioni interessate non si opporranno. , . . , , v,

E forse il mondo civile sta ancora compiacendosi del fatto che 
il sistema delle « guerre locali controllate » — nel Medio Oriente 
come nel Vietnam — abbia funzionato a dovere. (Nè si tratta di 
un compiacimento in sè assurdo, anzi...).

Ma la guerra non .si prepara o non si combatte solo nel Viet; 
nam o nel Medio Oriente, ci sono altri « focolai » di odio e di 
morte, se non di guer ra tra nazioni : pensate al t^rorismo alto­
atesino (ed alla complicità di quanti non lo ostacolano concreta­
mente) pensate ai disordini razziali che già sono scoppiati in qual­
che luogo degli Stati Uifiti, pensate agli avvenimenti del Congo e 
della Nigeria E’ sempre all'opera — per servirci di un’espressione 
di Peguy — il partito degli uomini che in un giorno falciano
ciò che l ’aratro ha preparato con tanto paziente lavoro.* • *

Abbiamo parlato quasi esclusivamente dei « fa lch i»; e le cO; 
lombe sono tutte molte? No, segni positivi non mancano: si 
pensi ancora a Glassboro, a tutta l'intensissima attività diploma­
tica svolta per il Medio Oriente (anche se dopo oltre un mese 
dalla cessazione dei combattimenti, non si è riusciti a far sedere 
al tavolo della pace i diretti interessati), si pensi al fatto che dal 
4 giugno l'armistizio nel Medio Oriente è stato sostanzialmente 
rispettato, negli Stati Uniti si è rinnovata la protesta per l’uso 
delle sostanze chimiche e si sono presentati progetti di de-escalation. 
Ma — si è detto — la pace è lontana, certo è molto lontana. Addi­
rittura non sono ancora cessate le ostilità sui diversi fronti, non 
'¿acciono ancora i cannoni e cadono ancora bombe, e — come 
se non bastasse — sono in molti a fare nuovi piani di guerra. 
Per cui, non essendoci fonti inesauribili, si pensa poco — vedi 
dichiarazione Macnamara — ai piani economici ed ^la collabo­
razione culturale. Contemporaneamente altissimi dirigenti della 
PAO ci informano che la lotta alla fame nel mondo è tutt'altro 
che vinta (ma queste sono notizie di seconda pagina...) e le quarte 
pagine di qualche giornale « provocatorio » continuano a ricordarci 
che l'India continua ad essere in condizioni miserissime —. Qual­
cuno poi parla — non a torto — di Populorum progressio messa 
in soffitta.

*  *  *

Non credete ce ne sia abbastanza per chiederci cosa abbiamo 
fatto e cosa possiamo fare? .

Già, questo proprio quando le fatiche universitarie accre­
sciute dal desiderio di evasione suscitato dal costume corrente e

(Continua a pagina 8)

Considerato nella sua 
essenza, l’uomo è il «  cen­
tro spirituale »  in cui si 
unificano diverse e com­
plesse attività _ e potenzia­
lità, fisiche, affettive razio­
nali. Egli si pone così co­
me «  persona »  aperta alla 
espierienza di comunicazio­
ne nel mondo della storia 
e con l’Assoluto.

Attraverso tale espierien' 
za tuttavia, egli si scopre 
«  ambiguo »  immerso in 
una realtà che egli defini­
sce «  ambivalente ».

L ’ ambiguità come  
insufficienza perso - 
naie

L ’uomo si scopre ambi­
guo attraverso l’esperienza 
riflessa. Nella realizzazione 
del nostro progetto, ci im­
battiamo nella sconfitta, de­
lusione per l’intento non 
raggiunto, amarezza del di­
sordine e dell’asservimento 
alle cose. Volevo amare e 
non ho amato, volevo il 
bene e ho fatto il male.

Mediante la riflessione 
sulla sconfitta, Tuomo si 
scopre «  duplice » ,  «  con­
scio e inconscio », «  com­
posto di elementi eteroge­
nei e diviso in se stesso, 
centro di desideri ed aspi­
razioni contrastanti che lo 
paralizzano o rendono la 
sua azione inespressiva del­
le finalità che egli si era 
proposto. Ho fatto il male

perché il male era in me, 
ho pieccato perché sono 
peccatore.

Per la coscienza che l’uo­
mo acquista dalla sua con­
dizione egli si dice «  m i­
sero e povero » ,  «  solo e 
misero »  (salmi 69,24). Per 
questo l’uomo religioso in­
voca il Signore in termini 
di salvezza e liberazione 
(salmi 114,69), cerca al di 
fuori di sé e dell’altro che 
sa uguale a sé una garan­
zia in cui rendere obbiet­
tiva la propria esistenza 
(salmo 90), fonte di vita 
che non viene meno, in cui 
sempre confida (salmo 115).

L’ambiguità
Dell’azione

Salvezza e liberazione, 
nel mondo storico, signifi­
cano esplicitazione di sé 
secondo le proprie poten­
zialità positive, graduale 
annientamento di quelle 
negativ’e. E ’ un «  cammi­
no », una «  via »  che l’iio- 
mo programma per sé, una 
storia personale indirizzata 
verso l’essere. Ma ancora, 
di fronte ad ogni singola 
azione, ad ogni singola 
scelta, egli si riscopre «  am­
biguo », soggetto alla pos­
sibilità di determinarsi al 
male, di diventare volonta­
riamente schiavo e non do­
minatore, di cercare la vita 
in ciò che vita non è. Il 
credente interpreta questo

rischio in termini di orgo­
glio: ho dimenticato la mia 
povertà e la mia miseria, 
la mia «  solitudine »; ho 
creduto di potermi riferire 
a me stesso, ho preferito 
le tenebre alla luce, sono 
uscito dalla via ed ho per­
so il contatto con la vita 
che è Dio ed il rapporto 
d’amore con Lui. Correla­
tivamente, in ogni momen­
to la salvezza sta nel «  ton­
nare a Lui », nella fiducia 
nel Suo amore nel timore 
della Sua collera (termino­
logia di S. Giovanni, ad es. 
Prologo e 3,19 e dei salmi).

L’ambivalenza come 
riflesso nella realtà 
dell ’ ambiguità del­
l ’uomo

Scopertosi ambiguo nella 
sua struttura e rispetto al­
l’azione, l’uomo è costretto 
a definire la realtà in ter­
mini di ambivalenza, deve 
cioè riconoscere la possibi­
lità che una stessa realtà 
sia per lui strumento dì 
dominio e liberazione di 
assenómento e soggezione, 
o che sia contemporanea­
mente vita per alcuni, mor 
te per altri. Questa ambiva, 
lenza delle cose, a causa 
della ambiguità deiruomo, 
è un dato costante nella 
storia. Ma essa ha assunto 

Nico Falcon

(Continua a pagina 8}

Dei molteplici m otivi che spingono Paolo V I in Turchia ad incontrare Ate- 
nagora prevalente è indubbiamente l’ansia ecumenica.

«  Vogliamo compiere noi stessi atto di onore verso V illustre e venerato 
patriarca ecumenico... per portare personalmente l’annuncio dell’anno commemo­
rativo del martirio dei santi apostoli P ietro e Paolo, e con l’annuncio l'invito a 
celebrarne spiritualmente a noi uniti lo storico ispiratore ricordo ».

Possa la visita del Papa a Costantinopoli ravvivare in ogni cuore cristiano 
Ü desiderio per l’unità di tu tti i fedeli in Cristo.
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«  Sebbene la Chiesa abbia 

grandemente contribuito al 
progresso della cultura, la 
esperienza dimostra tuttavia, 
che, per ragioni contingenti, 
l'accordo ]ra  la cultura e la 
Jormazione cristiana non si 
realizza sempre senza difU- 
coltà. Queste difiicoltà non 
necessariamente sono di 
danno alla lede; possono, 
am i, stimolare lo spirito ad 
una più accurata e profonda 
intelligenza della fede. In  
fa tti gli studi recenti e le 
nuove scoperte delle scienze, 
della storia e della filosofia, 
suscitano nuovi problemi che 
comportano conseguenze an­
che per la vita pratica ed 
esigono anche dai teologi 
nuove indagini. I  teologi so­
no inoltre invitati, nel rispet- 
io  dei metodi e delle esigen­
ze proprie della scienza teo­
logica, a ricercare modi serri 
pre più adatti di comunicare 
la dottrina cristiana agli uo­
m in i della loro epoca, perché 
altro è il deposito o le ve­
rità della fede, altro é il mo 
do con cui vengono enunzia- 
te, rimanendo pur sempre lo 
stesso il significato e il sen­
so profondo n (1).

Queste sono parole della 
Costituzione conciliare sulla

i

do alla luce della fede ogni 
verità racchiusa nel mistero 
di Cristo. Le Sacre Scritture 
contengono le parole di Dio. 
e poiché ispirate, sono vera 
mente parola di D io; sia 
dunque lo studio delle Sa­
cre Pagine come Vanima del 
la Sacra Teologia »  (2)

Anche se alle nostre orec­
chie disabituate possono 
sembrare lontani i due si­
gnificati dei brani riportati, 
basta guardare un po' a fon­
do al nesso che li lega per 
capire come il  rapporto fra  
la Chiesa e il mondo si r i­
solva nel rapporto fra teo­
logia e ctMura.

Cosa è in fa tti la Scrittura, 
insieme con la Tradizione? 
E' un'unica realtà, la Parola 
di Dio, nella m ultiforme va­
rietà di aspetti che la Paro­
la ha assunto e assume a con­
tatto con le culture umane. 
Anzi questo é il significato 
teologico più profondo del 
Cristianesimo. D io è Parola, 
cioè scambio, comunicazione, 
capacità di donare tu tto  se 
stesso agli altri assumendo 
le vesti, gli strumenti comu­
nicativi, tutta Vesperienza 
degli altri, perchè il dono sia 
accetto, e fonte di salvezza.

manifesta nel rapporto fra 
teologia e cultura, è chiaro 
che teologia vuol dire ben 
più che speculazione teoreti­
ca (abbiamo già visto, del re­
sto, come la teologia si debba 
fondare sulla Scrittura e sul­
la Storia della Salvezza), e, 
soprattutto, che ''cultura" 
vuol dire molto, m olto di più 
che non livello superiore di 
studi.

L'accezione moderna (di 
origine antropologica e  socio­
logica), accezione per altro 
fatta propria quasi comple­
tamente dagli estensori del 
capitolo sulla cultura della 
Costituzione Conciliare "Gau­
dium et Spes", ci obbliga a 
considerare sotto il termine 
di cultura tu tto  l'insieme dei 
problemi caratteristici della 
vita di un certo aggregato 
umano in rapporto al tempo 
ed allo spazio in cui vive, e 
quindi le forme di comunica­
zione, di linguaggio che esso 
usa ed attraverso le quali, 
esso si evolve, e  noi possia­
mo conoscerne la vita. Qual 
siasi persona ' che voglia es 
sere un uomo di cultura non 
può prescindere da una co­
stante incarnazione.

Premessa questa breve im ­
postazione del problema, dòb-

■s. rf-
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Chiesa e i l  mondo contem­
poraneo; in questa Costitu­
zione si parla della teologia 
nel secondo capitolo della 
seconda parte, in quello cioè 
dedicato alla cultura.

Confrontiamo, adesso, que­
ste parole con quelle del 
par. 24 della Costituzione 
sulla Divina Rivelazione.

«  La Sacra Teologia si ba­
sa come su un fondamento 
perenne sulla parola di Dio 
scritta, insieme con la sacra 
Tradizione, e in quella vigo^ 
rosamente si consolida e rin ­
giovanisce sempre, scrutan-

La Storia delia Salvezza, che 
è scritta nella Bibbia, ma 
che non è ancora compiuta, 
pur essendo già tutta pre­
sente, è la Storia della coirai- 
nicazione fra D io e g li uo  
mini.

La cultura è il mezzo di 
comunicazione degli uom in i 
Certo una dimensione di 
questo tipo ci obbliga a rive­
dere i  nostri schemi mentali, 
la nostra concezione di cul­
tura. Non possiamo qui allar­
gare m olto U discorso, ma è 
necessario precisare che se il 
rapporto Chiesa - mondo sì

definita in questo modo: la 
necessità, per dei laici di cul­
tura universitaria, di acco­
starsi alla teologia secondo i 
modi e con le finalità pro­
prie della loro vocazione. Na­
turalmente questa finalità e 
questi modi particolari non 
devono confliggere con la 
vocazione che ogni laico ha 
alla formazione nelle scienze 
sacre.

a E' desiderabile — dice la 
Costituzione Gaudium et 
Spes — che m olti laici ac­
quistino una conveniente fo r­
mazione nelle scienze sacre 
e che non pochi tra loro sì 
diano di proposito a questi

presenta caratteristiche m ol­
to particolari di stasi in que­
sto campo. E ’ anche vero che 
in  occasione del Vaticano I I  
e soprattutto dopo la spinta 
del Concilio, si è notato un 
incredibile crescendo nell’in ­
teresse e nell’esigenza che il 
problema della cultura teolo­
gica venga riso lto; tutto ciò 
fa sperare con un ottimismo 
che sarebbe stato assurdo solo 
qualche anno fa.

Ma è anche vero che senza 
una pur breve analisi storica

iV.
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biamo limitare la nostra 
esposizione ad una parte so­
la, per altro pìccola parte, 
sebbene importante e rap­
presentativa, del campo in ­
teressato dal problema dei 
rapporti fra  teologia e cul­
tura^ Questa parte che. ora 
c i interessa direttamente è

studi e U approfondiscano 
con mezzi scientifici adegua­
ti. Ma affinché possano eser­
citare il loro compito sia r i­
conosciuta ai fedeli, sia ec­
clesiastici che laici, la libertà 
dì ricercare, di pensare, dì 
manifestare con umiltà e co­
raggio la propria opinione 
nel campo in cui sono com ­
petenti » (3 ).

A questo punto non si deve 
passare immediatamente alla 
ricerca degli strumenti più 
idonei per lo statuto teolo­
gico a livello universitario. 
C’è infatti da svolgere prima 
di tutto un discorso per ve­
rificare da una parte quali 
esigenze si palesano oggi in 
Italia in ordine a questo pro- 
blerha, e dall’altra quali pos­
sibilità culturali e storiche, 
prima ancora che strutturali 
(cioè di Facoltà Universita­
rie, corsi, etc.J, si offrono ad 
una serena e adeguata solu­
zione del problema.

Ma anche se volessimo sal­
tare a pie’ pari questa verifi­
ca e domandarci subito se 
esistono delle Facoltà di Teo­
logia, come son fatte e chi 
le frequenta, quale form a­
zione e quali tito li danno, o 
addirittura come si fa ad 
iscriversi alla Facoltà di 
Teologia; oppure se e quali 
istituti superiori di Scienze 
Religiose vi siano e come ac­
cedervi; o quali corsi di cul­
tura religiosa o proprio teo­
logica sono disponibili al di 
là del catechismo per i bam­
bini della prima Comunione; 
se volessimo, insomma, scen­
dere subito sul piano prati­
co, Ci troveremmo di fronte 
all’impossibilità di farlo se­
riamente.

La Conferenza Episcopale 
Italiana (C E I) nella sua u lti­
ma riunione ha rilevato (rela­
tore l ’Arcivescovo di Milano, 
Mons. Colom bo) che lo stato 
degli studi teologici in  Italia 
è particolarmente carente e 
che la situazione storica del 
nostro paese, a differenza di 
quella dei paesi d'oltr’alpe 
(specie Germania e Francia)

sui precedenti dell’attuale si­
tuazione italiana, non è facile 
comprenderla e non è facile 
uscirne con soluzioni che trag­
gano dall’esperienza del pas­
sato tutti gli insegnamenti 
provvidenziali che essa con­
tiene.

Nei prossimi articoli esa­
mineremo, quindi, il più bre'- 
vemente possibile: 1) l ’aboli­
zione delle Facoltà Teologi­
che dalle Università del Re­
gnò, fatta nel 1873 ; 2) i pro­
blemi del rapporto fra teolo­
gia e cultura negli anni dalla 
fine del secolo scorso alla na­
scita del Partito Popolare; 3) 
la riforma degli studi teolo­
gici operata da P io X I  con la 
Costituzione «  Deus Scien­
tiarum Dominus » del 1931 
che, a tutt’oggi, ordina le Fa­
coltà di Teologia dipendenti 
dalla Santa Sede.

Potrem o solo dopo, e con 
la voce di qualcuno più com­
petente di chi scrive, parlare 
delle prospettive che si apro­
no oggi, dopo quella che, al­
meno per l ’Italia, si può chia­
mare, la rivoluzione teologica 
e culturale operata dal Con­
cilio Vaticano II.

Attìliu Monasla

(1) «  Gaudium et Spes » 
par 62 - A. B. Ofr. an­
che. richiamalo in noia 
dalla stessa Cosi., il « Di­
scorso per l ’apertura del 
Concilio » tenuto da Gio­
vanni X X m  r i i  ottobre 
1962 (A.A.S. 54, 1962, pa­
gina 792).

(2) «  Dei Verbum » par. 
24. Cir. anche, richiama­
te in nota dalla stessa 
Cost., la Lettera Enciclica 
«  Provldentissimus » di 
L,eone X m  (Enchiridion 
Biblicum. 114) e la Let­
tera Enciclica « Spiritus 
Paraolltus » di Benedetto 
XV (Enchir. Bibl. 483).

(3) « Gaudium et Spes » 
I>ar. 62 - G. Cfr. anche 
«  Lumen Gentium », cap. 
rv, par 37.

teologri^ e cultura

V



A f f r o n t a r e , sia pura 
per rapidi cenni e con 
ii modesto scopo di oi- 

frire alcuni spunti di dibat­
tito, il tema della prolifera­
zione di Università e Fa­
coltà è impresa ardua e — 
comunque — scoraggiante. 
Ardua perché studi organi­
ci, che possano offrire l'in­
dispensabile supporto cono­
scitivo e culturale ad un’a­
zione civile tesa finalmente 
a proporre con corag^o una 
motivata politica di distribu­
zione territoriale delle Uni­
versità, mancano; vi sono al 
cime indagini settoriali, vi 
sono interessanti afferma­
zioni di ordine metodologico, 
ma poco altro. Scoraggiante 
perché, davvero, a parlar di 
questi temi, si ha l ’impres­
sione di essere dei grotteschi 
e patetici don Chisciotte 
impegnati in una assurda 
battaglia contro i mulini a 
vento : da un lato qualche 
esile voce che si leva a chie­
dere razionalità e interventi 
pianificati ; dall’altro inizia­
tive, tentativi, pressioni pro­
positi che prendono sempre 
più vistosamente corpo, fa­
coltà che nascono sulla spin­
ta di velleitarie ambizioni lo­
cali e prive di adeguate mo­
tivazioni sociali e culturali.

Vi è un « handicap »  di 
fondo che pesa su tutta la 
vicenda della istituzione di 
nuove Università e Facoltà, 
come su tutto il più vasto 
problema della scuola italia­
na: società civile — e classe 
politica in particolare — non 
hanno saputo cogliere tem­
pestivamente e con compiu­
tezza il ruolo strategico che 
rivestono le strutture di fo r­
mazione ai fini della cresci­
ta del Paese. I  problemi del­
la scuola sono stati avverti­
ti sulla scorta della tumul­
tuosa spinta di fenomeni 
quantitativi, e ne è mancata 
una chiara, comprensione 
culturale e civile, sicché si 
è avuta una politica scola­
stica sostanzialmente incapa­
ce di indirizzare organica­
mente le trasformazioni e lo 
sviluppo del sistema educa­
tivo (1).

A questo comune destino’ 
della scuola italiana non è, 
ovviamente, sfuggita la rior­
ganizzazione dell'Università 
nel territorio, che si è ve­
nuta svolgendo (e  continua 
a svolgersi!) in modo caotico 
e irrazionale, sotto la spinta 
tumultuosa di fatti, al di fuo­
ri di ogni coordinazione e 
proep-ammazione delle inizia­
tive, senza il supporto di 
studi meditati. Non è neppu­
re difficile individuare i fat­
tori determinanti, il sorgere 
disorganico di nuove Facol­
tà; per un verso l’espansio­
ne delle iscrizioni, d’altro 
canto il vieto campanilismo 
e la miope ricerca di presti­
gio delle diverse città. So­
vente, tali spinte trovano 
pronta risonanza nel clien­
telismo della classe politica 
e complice condiscendenza 
nell’atteggiamento delle au­
torità accademiche (per evi­
denti motivi di prestigio e di 
potere, o per argigogolate in­
tenzioni riportabili ad una 
sorta di politica del «  con­
tainment » (2). A questo pun­
to il gioco è pressoché fatto, 
giacché i vincoli legislativi 
posti aU’istituzione di nuove 
Facoltà o Università sono ol­
tremodo blandi, e facilmente 
a t r a b il i .

L’assurdo 
dì alcuni esempi

Le iniziative, più o meno 
felicemente conclusesi, per la 
istituzione di nuovi istituti 
universitari si contano ormai 
numerose. Fam e un censi­
mento è quasi impossibile, 
ma, paradossalmente, si può 
affermare che non c’è capo­
luogo di provincia il quale 
non abbia accarezzato l ’idea 
di avere — accanto alla squa-

dra di serie C —  il suo bel­
l ’istituto universitario o la 
sua Facoltà (3). Alcuni esem­
pi possono fornire un quadro 
sufficientemente significati­
vo dei gravi limiti della po­
litica di istituzione di nuove 
Facoltà sinora sviluppatasi ; 
noi consideriamo qui il pro­
blema della nuova Università 
per il Mezzogiorno e la vicen­
da delle nuove Facoltà nel 
Veneto (4).

n  progetto di istituire una 
Università m  Calabria data 
dal febbraio 1960, quando fu 
presentato un progetto di leg 
ge a firma Ermini-France-

una obiettiva disamina dei 
motivi e dei criteri che con­
sigliavano una tale scelta, si 
è rivelato finora impossibile 
comiKirre la velleitaria gara 
delle ambizioni locali, che ha 
in definitiva condotto allo 
stallo di un’iniziativa utile e 
necessaria.

Andamento del tutto op­
posto rivela la vicenda della 
proliferazione delle Univer­
sità nel Veneto. Qui le pe­
santi aunbizioni di ordine 
mimicipalistico hanno trova­
to rispondenza presso l ’Ate­
neo patavino, teso a diventa­
re 1’«  Università dei veneti »

magistero a Treviso (8).
Queste deleterie tendenze 

all’incontrollata proliferazio­
ne di centri universitari si 
sono venute poi via via esten­
dendo ed acuendo. Le linee 
sulle quali si realizza questa 
spinta sono quattro:

Il contagi«

1) vi è la già evidenziata 
propensione al sorgere di fa­
coltà staccate, della quale 
uno degli esempi ultimi — 
tra l ’altro tra i i«ù  cultural-

schini-Reale, che prevedeva 
la creazione di un’Università 
con facoltà decentrate. Il 
progetto fu approvato al Se­
nato, ma rimase «  insabbia­
to »  alla Camera, sino a de­
cadere con la conclusione 
della IH  legislatura, anche 
per la posizione vivacemen­
te critica assunta da nume­
rose personalità della scuola

e perciò preoccupato di ga­
rantirsi una indiscussa pre­
minenza; la politica delle fa­
coltà staccate si è così rivela­
ta il mezzo per accontentar» 
aspirazioni campanilistiche e 
contemporaneamente per eiri- 
tare il sorgere di altri istituti 
imiversitarì e per cercare di 
ridurre a dimensioni angu­
ste gli altri centri universi-

mente squalificati e rozza­
mente provincialistici — è 
offerto dalla vicenda della 
facoltà di Medicina di Udi­
ne (9 );

2) vi è poi il sorgere di­
sorganico di nuove facoltà 
in sedi imiversitarie, l’Ultima 
delle quali è la facoltà di 
economia e banca a Siena;

3) in terzo luogo, si ha la

stituita infine dalla creazio­
ne di Istituti aggregati con 
sede staccate per il conferi­
mento di diplomi di primo 
grado, prevista dal d.dj. nu­
mero 2314, in corso di appro­
vazione della Camera (10).

Alla ricerca 
dr una prospettiva

Nri complesso, il quadro 
appare davvero preoccupan­
te. Né sono sinora riuscite 
a rischiararlo le indicazioiai 
politiche. Certo, la Commis­
sione di Indagine affermava 
che «  carattere prioritario 
presenta la fondazione di Isti­
tuti Universitari nelle regio­
ni che ne siano prive, aven# 
do l’avvertenza... di costituire 
un unico centro universita­
rio, e di non sparpagliarvi 
le diverse facoltà cui si ri­
tenga di dar vita in altret­
tanti centri », e ciò perché 
« ... come una dimensione ec­
cessiva è causa di contusione 
e di disordini, una troppo 
piccola non consente quello 
scambio e circolazione di idee 
fra persone di diversi orien­
tamenti culturali che sono la 
nota caratteristica di una 
universitas studiorum ». Era 
xm’indicazione di larga mas­
sima, interessante seppur in­
sufficiente.

Essa, peraltro, è stata lar­
gamente disattesa e distorta 
nel «  Piano Gui », che si li­
mita a proporre un elenco di 
facoltà da istituire distinta­
mente regione per regione, 
senza suffragarlo di motiva­
zioni convincenti e senza in­
dividuarne alcuni parametri 
per una razionale distribu­
zione dei centri universitari.

Inoltre, il d.di. n. 2314 —

e della cultura (5). Successi­
vamente, una più matura 
consapevolezza del problema 
ha reso più convinti dell’im ­
portanza di una nuova Uni­
versità nel Mezzogiorno, e 
nel contemiM ha evidenziato 
l ’esigenza ài creare non una 
Università qualsiasi, ma una 
sorta di Istituto superiore 
di Scienza e Tecnologia (6) 
localizzato in un’unica sede. 
Si è anche suggerita una lo­
calizzazione a Cosenza, e lo 
stesso «  Piano Gui »  si è pro­
nunciato a favore di una sola 
sede nella parte centrale del­
la regione. Ma la cosa si è 
fermata qui; in mancanza di

tari esistenti (7). In tal mo­
do a Verona sono sorte le 
facoltà di economia e com­
mercio e dì lingue straniere, 
quali facoltà staccate dalla 
Università di Padova; e sol­
tanto alla vivace posizione 
contraria assunta dagli Or­
ganismi Rappresentativi Stu- 
draiteschi (e dal Tribunato di 
Padova in particolare) e da 
qualificati gruppi di opinio­
ne si deve se sono fallite — 
dopo essere arrivate vicinis­
sime al varo — le facoltà di 
architettura a Vicenza e di

proliferazione di Università e 
facoltà libere, particolarmen­
te facile in virtù delle lar­
ghissime maglie della egisla- 
zione vigente suH’argomento. 
E’ cosi sorto l ’Istituto di 
scienze sociali a Trento ; e, 
d’altro canto, l ’Università del 
Sacro Cuore ha preso addi­
rittura a sbizzarrirsi isti­
tuendo Medicina a Roma, 
Agraria a Piacenza, Magiste­
ro — ed ora forse Matema­
tica e Fisica — a Brescia;

4 ) un'ultima, temibilissi­
ma linea di sviluppo sarà co­

anche nel testo emendato i. 
sede di commissione referen­
te — prevede ogni due armi 
un rapporto sui progetti di 
istituzione e sulle domande 
di riconoscimento di nuove 
Università o Facoltà. Con 
ciò stesso, esso considera lo 
inoltro di proposte in tal 
senso, come un fatto perio­
dico e ricorrente, e in realtà 
invita al fiorire delle più di­
sparate iniziative, senza per 
altro verso prevedere alcuna 
coruiizione sostanziale per ga­
rantire la serietà delle pro­
poste (ad es., nulla dispone 
sulla adeguatezza della pre­
ventiva disponibilità di edi-
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fici, laboratori, biblioteche, 
corpo docente, etc.).

Indubbiamente, il mondo 
universitario, almeno nelle 
prese di posizioni ufficiali 
delle sue componenti, ha 
espresso unanimemente l ’esi­
genza che all’istituzione di 
nuove Università e Facoltà 
si provveda nel quadro di un 
organico disegno di program­
mazione scolastica, e garan­
tendo l’unità e l’interdiscipli- 
narìetà dell’Istituto Univer­
sitario, nonché accertando ri­
gorosamente utilità sociale, 
disponibilità finanziarie e se­
rietà culturale delle libere 
iniziative (11). Ma si è trat­
tato in generale, di prese di 
posizione di metodo o di af­
fermazioni « difensive », im­
portanti ma anche insuffi­
cienti per costituire una rea­
le alternativa alla deteriore 
prassi attuale.

Quei che appare 
necessario

E’ chiaro, innanzitutto, 
che quello della creazione di 
nuove Università e Facoltà, 
è un problema reale : sia per­
ché l’imponente espansione 
della popolazione universita­
ria registratasi nell’ultimo

10 borse di studio per

tato piano finanziario. Si 
tratta, invece, di richiedere 
e vagliare l ’eflettivo appron­
tamento di fondi, di attrez­
zature, di personale docente; 
e, più ancora, occorre assi­
curarsi anche della giustifi­
cazione sociale dell’iniziati­
va, riportandola nell’ambito 
di un disegno di program­
mazione (12). Ci sembra, que­
sta, infatti, la decisiva indi­
cazione di metodo: legare lo 
sviluppo e la distribuzione 
delle Università alla pro­
grammazione scolastica, con 
tempi di previsione che non 
possono essere inferiori al 
quinquennio.

2) Va poi tenuto presen­
te che il problema della lo­
calizzazione non può disso­
ciarsi dal problema delle di­
mensioni spaziali al cui li­
vello deve operare un cen­
tro universitario, e che van­
no definite con una analisi 
attenta del legame funziona­

ne delle dimensioni razionali 
di un centro universitario.

4) Solo sulla scorta di 
questi criteri — logica di 
programmazione, valutazioni 
delle dimensioni spaziali al 
cui livello il centro univer­
sitario opera, definizione di 
una razionale dimensione or­
ganizzativa dell’istituto uni­
versitario — è possibile pas­
sare poi a un discorso più 
analitico, e vagliare concre­
te ipotesi di localizzazione. 
A  questo proposito, va detto 
che — accanto a considera­
zioni geografiche, logistiche, 
finanziarie — anche il con­
testo storico-ambientale è 
un patrimonio qualificante 
di un processo di elaborazio­
ne culturale e un fattore po­
sitivo per accoghere un’Uni­
versità.

U go  Trivellato

note
(1) Per alcune rapide con­

siderazioni sulle vicende del­
la « programmazione scola­
stica » in Italia, dagli inizia­
li approcci di studio alle pri­
me realizzazioni, v. VGO

%
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decennio (e che continuerà 
a manifestarsi anche nel 
prossimo) richiede una so­
luzione globale del rapporto 
tra popolazioni e sedi univer­
sitarie ; sia perché l’assenza 
di sedi universitarie in vaste 
regioni del Paese non è più 
protraibile, in quanto si tra­
duce in mancanza di uno 
strumento insostituibile di 
elevazione civile e di progres­
so ; sia perché sembra che 
solo attraverso nuovi Istitu­
ti Universitari sia possibile 
— e la facoltà di sociologia 
di Trento ne è illuminante 
esempio — introdurre orien­
tamenti scientifico - culturali 
nuovi rispetto agli sclerotiz- 
zati consolidamenti delle fa ­
coltà tradizionali.

Ciò detto, appare tuttavia 
indispensabile invertire la 
tendenza sin qui seguita in 
materia, ed impostare orga­
nicamente il problema del 
rapporto Università - territo­
rio, tenendo fermi alcuni cri­
teri essenziali:

1) Occorre al più presto 
modificare l’art. 800 del T.U. 
del 1933, che regola l ’stituzio- 
ne delle Università libere e 
che si limita ad esigere la 
■presentazione di uno schema 
di statuto e di una motivata 
relazione con un dociunen-

le esistente fra Università e 
il suo «  hinterland »  e non 
con meccanico riferimento 
a circoscrizioni amministra­
tive.

3) Accertato che è neces­
saria la presenza di un Isti­
tuto Universitario all’inter­
no di una regione in senso 
socio-economico, e non ovvia­
mente amministrativo (cioè 
di un’area con caratteristi­
che di sviluppo culturale, so­
ciale ed economico sufficien­
temente omogenee), il pro­
blema poi della localizzazio­
ne di im centro universita­
rio o della distribuzione ar­
ticolata di più centri entro 
una zona di sviluppo, va ri­
solto tenendo presente che 
sono prevalenti le esigenze 
strutturali e di organizzazio­
ne didattico-scientifica inter­
ne all’Istituto Universitario. 
Ciò comporta il rifiuto net­
to di Facoltà o Istituti aggre­
gati staccati, l ’utilizzazione 
del diritto allo studio quale 
strumento per superare d if­
ficoltà di carattere logistico 
ed economico, e garantire 
l ’accesso agli studi superiori 
a tutti i capaci e meritevoli, 
la considerazione dei proble­
mi di organizzazione, della di­
dattica e della ricerca come 
criterio-base per la definizio-

TRIVULLATO; «ILo svilup­
po deia’Università italiana 
nel prossimo quinquennio: 
è adeguato l’ impegno finan­
ziario? », in «  Ricerca »  nu­
mero 15-16, 30 agosto 1966. 
Interessante anche, sull’ar­
gomento, la polemica svolta­
si sulle colonne dell’«  Avve­
nire d’Italia » tra il profes­
sor GIOVANNI GOZ25BR ed 
il prof. BERNARDO CO- 
tiOMBO, attraverso una se­
rie di articoli apparsi tra il 
dicembre 1966 ed il marzo 
1967.

(2) L ’espressione può ap­
parire balorda, ma è certa­
mente la più significativa 
per illustrare posizioni come 
quelle assunte dall’Universi­
tà di Padova. Le autorità ac­
cademiche dell’Ateneo pata­
vino partono dal presupposto 
che la proliferazione di Uni­
versità e Facoltà è fenomeno 
inarrestabile, e scorgono 
l’unico possibile rimedio nel­
la creazione — nei vari ca- 
poluoghi di provincia vene­
ti — di facoltà « distaccate » 
dell’Università di Padova, 
ravvisando in questo colle­
gamento una garanzia della 
serietà scientifico-culturale 
delle nuove istituzioni uni­
versitarie. Che, in verità, an­
che questa sorta di politica 
di «  containement »  nascon­
de un evidente proposito 
«  imperialista » — garantire

gli universitari 
danneggiati 

dairnlluvione 1966
Con la sottoscrizione per gli universitari delle zone 

alluvionate aperta dalla Federazione nei novembre dello 
scorso anno è stata raccolta la somma di L . 1.028.460.

L a  Presidenza della F U C I, proponendosi sin dal no­
vembre scorso di aiutare quegli studenti che in conse­
guenza di quei gravi fatti incontrassero difficoltà nei pro­
pri studi, soprattutto per il compimento dei lavori di 
tesi, istituisce 10 borse di studio da L . 100.000 avendo 
distribuito le rimanenti L . 28.460 per un aiuto imme­
diato ad un universitario di Firenze.

—  Le borse di studio saranno assegnate a 10 uni­
versitari o universitarie aventi la residenz.a in una zona 
colpita dall’alluvione del novembre 1966.

—  L a  domanda per l’assegnazione della borsa dovrà 
pervenire entro il 3 settembre 1967 a: Commissione bor­
se di studio novembre 1966, Presidenza F U C I -  V ia Con. 
ciliazione 4/d - 00193 R O M A .

—  Alla domanda oltre al certificato di iscrizione, in 
carta semplice, alla Università, vanno uniti una dichiara­
zione dell’autorità civile (Sindaco, ecc.) che certifichi 
l’esistenza di reali danni nel patrimonio familiare causa 
l’alluvione 1966 e il certificato di residenza.

—  L a  Commissione giudicatrice, composta dalla 
Presidenza centrale della F U C I, nell’assegnare la borsa 
si riserva la facoltà di arricchire ulteriormente la docu­
mentazione.

—  L ’assegnazione della borsa avverrà entro il 10 
ottobre 1967.

La Presidenza centrale della PU'CI rinnova li proprio ringrazia­
mento a tutti i circoli (33) e ai singoli fuotnd per la gener<W ri. 
sposta all'iniziativa presa nel novembre scorso.

all’Ateneo padovano l’egemo­
nia nel Veneto — è abbastan­
za evidente!

(3) Qualcuno muoverà a 
questa affermazione l’accu­
sa di qualunquismo. Magari 
avesse ragione! In verità, 
qualunquismo ce n’è molto: 
ma sta molto più nelle stes­
se iniziative che non in que­
sta frase.

(4) Altrettanto importan­
te sarebbe valutare i proble­
mi delle minuscole Universi­
tà e Facoltà sparpagliate nel­
le Marche (Camerino, Urbi­
no, Macerata, Ancona) e nel­
l’Abruzzo (L ’Aquila, Chieti, 
Teramo, Pescara), altro signi­
ficativo esempio delle incon­
gruenze e delle assurdità cui 
dà luogo l’attuale prassi. 
Scarsezza di documentazione 
e ragioni di spazio, tuttavia, 
non ce lo consentono.

(5) V. sull’argomento: — 
« DeH’Università calabrese e 
d’altro », in « Questitalia », 
71. 46, novembre ’61; quader­
ni di « CTronaohe Meridiona­
li I. Università per ia Caia- 
bria », Napoli 1962. Per un 
sintetico sguardo a tutta la 
vicenda dell’Università cala­
brese, V. G. MEDUSA: «Una 
Università nuova per ii Mez­
zogiorno »; in « Questitaiia », 
Hi 71, febbraio 1964.

(6) L ’espressione è del pro­
fessor Caglioti, in « Nuovo 
Mezzogiorno », n. 6, giugno 
1962. Su questa linea, e fa­
vorevoli ad un’unica Univer­
sità con sede a Cosenza, si 
sono schierati anche il grup­
po di «  Nord e Sud »  e la 
maggioranza degli intervenu­
ti alla tavola rotonda su 
« Pr^etto di una città degii 
studi sul Mezzogiorno », te­
nutasi il 22-23 giugno i963 a 
Napoli, a cura del FORMEZ 
e della Fondazione Adriano 
Olivetti.

(7) UGO TWrVEULATO: 
« iPer una pianificazione ter­
ritoriale dei centri universi­
tari nel 'ireneto », in « Pro­
grammazione scolastica e

nuovi contenuti educativi », 
atti del Convegno di Verona 
del 25-26 aprile 1964, promos­
so dal Centro di Informazio­
ne e dalla rivista « Scuola e 
città », Venezia-Treviso 1964.

(8) Particolarmente signi­
ficativa fu l’azione del Tri­
bunato — in quella occasio­
ne affiancato anche da assi­
stenti, professori incaricati 
— per contrastare la nascita 
della facoltà di architettura 
di Vicenza. F.P. : « L ’Univer* 
sita è una cosa seria: il pro­
blema della facoltà di archi­
tettura a Vicenza » in « Il 
Bo », a. X X IX  n. 1, gennaio- 
febbraio 1964.

(9) E non certo esemplare, 
nel metodo e nel merito, è 
l’atteggiamento assunto dal­
la FUCI udinese. Questa, è 
superfluo dirlo, è una nota­
zione affatto personale: del­
la cui giustezza, però, sono 
profondamente convinto.

(10) G. G.: «G li emenda­
menti della Commissione 
Pubblica Istruzione della Ca­
mera alla legge numero 2314: 
facoltà, istituti aggregati, ti­
toli di studio », in « Ricer­
ca » n. Í, 30 aprile 1967.

(11) Per le prese di posi­
zione delle diverse associa­
zioni universitarie sull’argo­
mento, V. Comitato uni­
versitario ANPUR, UNAU, 
UNURI: « 1964-65: un anno 
per la riforma universitaria», 
Roma 1965.

(12) Ritengo infatti esatta 
la posizione dell’UNURI, che 
sull’argomento nota: « Il sor­
gere pertanto di Università 
Ubere, per la rilevanza stes­
sa (del compito) che la Uni­
versità è chiamata a svolge­
re nell’Ínteres^ generale del­
la comunità riazionale, deve 
essere regolato da una pre­
cisa legislazione che offra 
strumenti di severo controllo 
e subordini comunque il rd- 
conoscimento da parte degli 
organi responsabili al parere 
del Consiglio Nazionale Uni­
versitario ».
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ia  Comunità uni­
versitaria, studiata 
nella prospettiva 
del Congresso di 
Messina, sarà l'og­
getto della IV  re­
lazione congressua­
le. Questo articolo,- 
nelle considerazioni 
di ordine generale 
che svolge, può es­
sere un invito ad 
una prima rijles- 
sione.

Appunti per un discorso 
sulla comunità universitaria

I t

Og n u n o  di noi ha un 
certo grado di esperien­
za deU’univcrsità e del­

le forme di vita che in essa 
si realizzano. Sono anni, i 
nostri, destinati a lasciare 
un segno duraturo non sole 
in noi, ma anche nel nostro 
modo di essere in relazione, 
vicendevolmente con gli al­
tri. E se guardiamo alla 
realtà della nostra esperien 
za universitaria, spesso la 
scopriamo segnata da occa­
sioni mancate, da speranze 
troppo presto deluse. Per al 
cimi sarà solo im ricordo di 
monotoni viaggi in treno, di 
una stanchezza nell’ incon­
trare sempre le stesse facce 
con sempre i soliti discorsi. 
Per altri sarà la pesantezza 
degli orari, e ia nostalgia di 
studi che potevano essere 
fatti meglio, con più cura, 
magari sotto la guida di ve 
ri maestri. L ’elenco potrebbe 
continuare, e forse non sa 
rebbe troppo facile render­
lo completo in poco spazio 
Ma interessa notare altri 
due atteggiamenti diffusi : 
chi vede e realizza negli an 
ni universitari il proprie

«  ideale »  di vita libera, spen­
sierata, programmata al go 
dimento continuo e chi in­
vece entra subito nella se­
rietà della vita, chiedendo, 
cercando neH’università quel­
la possibilità d i costruzione 
che partendo da una reale 
capacità scientifico - profes­
sionale sia, poi aperta a tut­
to l ’uomo. Di qui le batta 
glie per l’università, di qui 
— talvolta —  il senso di una 
contestazione globale matu 
rata attraverso una precisa 
visione ideologica.

■f
Un modo di essere nella 

cultura, che noi riconoscia 
mo come elemento determi­
nante dello sviluppo, è per 
ciò quello di interrogarsi sul 
valore della propria espe 
rienza universitaria, che è 
poi chiedersi con Insistenza 
quale sia la nostra condi­
zione umana neil’attuale svL 
luppo della società itahana. 
E’ un tentativo di compren­
sione del significato di sé, 
in base ai condizionamenti 
ed alle ricchezze che ci 
vengono dall’ ambiente, dal­
la società, dal momento sto-

ì
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rico in cui ci troviamo, è 
un guardare con lo sguardo 
attento a quanto noi possia­
mo dare, offrire, produrre

Ridotto all’osso, può esse­
re accontentarsi di riprende­
re 1 termini di funzionalità 
a quanto la società chiede 
oggi a noi come singoli e 
come gruppo. Ma pur avver­
tendo questa continua ten­
tazione di lasciarsi prendere 
dalle cose, per poter vivere 
«  onestamente »  in modo ano. 
nimo, senza alcuna compli­
cazione che nasca dal voler 
dare amando, avvertiamo pu­
re un altro polo assai im­
portante nella nostra espe­
rienza. Sentiamo spesso im­
mancabilmente emergere la 
esigenza di essere quello che 
siamo e di essere cosi capiti, 
utilizzati dagli altri. E’ il va­
lore più vero di noi, siamo 
noi stessi che ci ritroviamo 
tali, per gradi successivi, 
solo nel grado di compren­
sione che nasce dall’amore 
divino anche ora, come fra­
telli di Cristo; dall’amore 
umano, dalle forme di ami­
cizia in misura varia ma 
«  difficilmente fiera ». Sono 
queste tensioni che non do­
vrebbero venire mai meno 
— nella radice —  nelia vita 
di un uomo, e che nell’uni­
versitario acquistano una ur 
genza spesso rifiutata, igno­
rata, ma che per questo non 
cessa di essere tale. Siamo 
sempre nel momento delle 
possibilità privilegiate, di cui 
dobbiamo essere consapevoli 
per non mancare, per non 
continuare in un irresponsa 
bile gioco delle parti, in cui 
i ruoli si scambiano con fa­
cilità come se non ne andas­
se di mezzo la vita, resisten 
za di tanta parte dell’uma­
nità.

Da questa coscienza nasce 
la ricchezza, l ’apatia, l ’irre- 
quietudine, l’anarchia e l’or­
dine della comunità universi, 
taria, che cerca di esprimer­
si in mezzo a mille difficoltà 
che troppo spesso la rendqno 
velleitaria alle sue origini;

un corpo isolato dal resto 
del contesto sociale, che fa 
Gilmente —  passata la bùie 
ra —  continuerà a servire, 
solamente a servire. Non im. 
porta che cosa, ne chi: quel­
lo che interessa è spezzare 
alle origini ogni tentativo di 
autonoma maturazione. Que­
sto può essere la tentazione 
di molte analisi vere : rom 
pere i ponti, contrapporre 
momenti di vita sociale, che 
invece yaiino capiti e consi 
derati nei loro dinamici é vL 
cendevoli rapporti. E la cosa 
più difficile è essere parte 
cipi di questo stato di cose 
e riuscire ad andare alle ra­
dici dei fatti, cogliere gli at 
teggiamenti p le loro moti 
vazioni allo stato in cui sono 
espressi, come se fossero in­
tegralmente puri. E questo 
compito di mediazione, di ve­
rifica, di comprensione non 
è altro che capacità cultura­
le di realizzazione di sé come 
storicamente sì può, e come, 
in ordine ai valori, si deve. 

-f
L ’Istituto umversitario, gli 

organismi rappresentativi, le 
libere associazioni, sia di 
politica universitaria come 
pure culturali, sia sportive 
come pure confessionali e 
con compiti di ap>ostolàlo 
come la Fuci, vanno conside­
rati in ordine a quelle do­
mande di fondo che ci siamo 
posti prima e di cui la co­
munità universitaria vive. 
Queste realtà associative e 
gli enti considerati sono del­
le risposte — assai spesso 
inadeguate —  ai diversi tipi 
di domande e di richieste 
che lo studente imiversitario 
esplicita ai fini di rendersi 
più consapevoirnente uomo. 
Non solo, ma tutte queste 
realtà associative cercano di 
proporre un certo modello di 
progetto dell’ universitario, 
partendo — per avere con 
sistenza associativa non po- 

Giovanni Benzoni

(Continua a pagina 8)
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Il numero del Codice postale della direzione di Ricerca e della 

Presidenza centrale della Fuci è Q 0 1 9 3  R O l l l Q  
Preghiamo i nostri corrispondenti di prenderne nota.
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Con una lettera della Segreteria di Stato il Papa 
ha nominato per il prossimo triennio 1967-70 presi­
dente della Fuci maschile Giovanni Benzoni e presi­
dente della Fuci femminile Mirella Gallinaro, mentre 
ha confermato quale assistente centrale mons. Anto­
nio Zama. .

Tutti in Fuci, pensiamo, conoscono i due nuovi 
presidenti; Giovanni, presidente della Fuci di Venezia, 
era venuto in gennaio a Roma quale incaricato cen­
trale per l'ufficio attività culturali; Mirella, in qualità 
di dinamica segretaria centrale, aveva avuto occasione 
di far conoscere ed apprezzare le proprie capacità 
a tutta la Federazione.

Elena Picollo e Marcello Reynaud, che lasciano la 
Fuci per iniziarsi all’attività professionale, hanno rice­
vuto dal Papa « espressioni di vivo compiacimento e 
di paterno ringraziamento per l'opera da essi svolta 
con generoso ed intelligente impegno ».

La scadenza ormai prossima del Congresso Na­
zionale di Messina ci fa rinviare i saluti di « arri, 
vederci » (... tutti dovremo iniziarci alla professione!) 
per i due che ci lasciano, e di « ossequio.so » benve­
nuto ai due nuovi presidenti; come però non dire 
sin d’ora il nostro più sincero grazie a Elena e Mar­
cello per l’entusiasmo e la sicurezza con cui hanno 
saputo donarsi in questi anni? e come non rassicu­
rare subito don Zama —  a cui diciamo tutto il nostro 
affetto per aver acconsentito di rimanere a condivi­
dere ancora le incertezze, i limiti e financo gli errori

/

Reynaud

Benzoni

•a- !

Gallinaro

assieme airentusiasmo giovanile proprio di noi uni­
versitari! —  Mirella e Giovanni della disponibilità di 
tutti noi fucini ad un lavoro, ad un impegno sem­
pre più ricco e vivace?

Ma si tratta di cose scontate, e dunque aspettiamo 
gli abbracci e le strette di mano di Messina!

Il Papa ha confermato per il prossimo triennio 
¡1 prof. Bachelet e il prof. Riondato presidente e 
vicepresidente generali dell’ACI; il prof. Rovigatti e 
la dott. Sassutelli presidenti centrali delle Unioni uo­
mini e donne; il prof. Lombardi per il Movimento 
Laureati; il dott. Seu e l’on. Badaloni presidente e 
vicepresidente del Movimento Maestri.

Di nuova nomina come i presidenti fucini, sono 
invece il dott. Antonio Amore presidente della Giac; 
la dott. Maria Leonardi presidente della Gioventù 
femminile; la prof. Anna Civran vice presidente del 
Movimento Laureati.

L ’Azione Cattolica Italiana nel dare notizia delL 
decisioni del Papa, ha sottolineato in un comunicato 
come in sostanza è stata confermata la preceden­
te Presidenza; e ciò non è privo di significato per 
l’opera che la passata Presidenza aveva cominciato 
a svolgere e che ora potrà indubbiamente condurre a 
termine nei prossimi tre anni.

Zama

lettere in redazione

La faziosità de lla ...
Dal collega dt studi 

Michele Rollo di Trapa­
ni abbiamo ricevuto una 
lettera la cui lunghezza 
non ce ne consente la 
pubblicazione integrale 
ma che non vogliamo la­
sciare senza risposta.

« Sul numero 8 di K> 
cerca ho trovato una 
serie di articoli d e ^  di 
figurare su VUnità; m' 
riferisco in particolare, 
a; « I giovani e la Resi­
stenza », « Il Vietnam e 
la pace », e sopra tutto a 
quel capolavoro di fa­
ziosità che si intitola 
« Ad un anno della mor­
te di Paolo Rossi - a 
che punto è la riforma 
dell’Università? ». Questo 
l'inizio e in definitiva lo 
oggetto della lettera.

Certo che se ci si con­
testasse la obiettività 
giornalistica, come pure 
pare in u" passo, non 
potremmo che chiedere 
scusa al nostro amico te­
stimoniandogli la nostra 
buona fede nel riflettere 
sui fatti di ogni giorno 
e nello sforzo di formar­
ci un giudizio il più fon­
dato e oggettivo possi­
bile: se poi non riuscis­
simo in questa serietà di 
giudizio, allora ben ven­
gano le rettifiche, le pre­

cisazioni, altri giudizi 
più completi e validi; 
siamo giovani studenti 
che se non altro, una 
cosa crediamo di aver 
capito, e cioè il valore 
del nostro porci in uv 
continuo atteggiamento di 
ricerca (la testata del 
nostro quindicinale non 
è per nulla casuale!).

Ma un problema ben 
diverso pone al fondo 
Michele Hallo: « E pen­
sare che io ho sempre 
difeso la FUCI, soste­
nendone l’estraneità a 
quelli che sono gli ibri­
di connubi fra i demo­
cristiani dell’Intesa e i 
comunisti dell’Ugi. Ave­
vano senza dubbio ra­
gione i miei colleghi 
quando, sostenevano che 
la Fuci non è un orga­
nismo indipendente che 
rappresenta tutti gli uni­
versitari cattolici (ivi 
compresi quelli del 
PUAN, associazione cui 
mi onoro appartenere); 
la FUCI è invece un or­
ganismo politico decisa­
mente impegnato a Si­
nistra... ».

E qui indubbiamente 
gli equivoci sono molti. 
No, caro amico, la Fuci 
non è un organismo po­
litico, e proprio perché

Í '

non lo è non ha senso 
qualificarla di sinistra 
secondo una schematiz­
zazione prettamente poli­
tica. Lo sforzo continuo 
che noi facciamo sul 
giornale, e in tutta la 
esperienza di vita fuci­
na, di educarci al giudi­
zio, alla critica, alla ri­
flessione dovrebbe da 
solo darci ragione di 
questa nostra caratteriz­
zazione formativa di cui 
soprattutto oggi andiamo 
gelosi, lungi da preoccu­
pazioni di presenze e 
pressioni in campi (co­
me il politico) che non 
ci competono.

Ma avevano egualmen­
te ragione i  tuoi amici a 
non riconoscere nella 
FUCI un organismo in­
dipendente che rappre­
senta tutti gli universt­
tàri cattolici. Non siamo 
indipendenti, perché in 
quanto associazione di 
Azione Cattolica abbia­
mo accettato il vincolo 
(positivamente inteso) 
con la Gerarchia eccle­
siastica ed abbiamo così 
limitato le nostre fina­
lità che appunto perché 
formative ed apostoliche 
non saranno mai politi­
che. Ed ancora per la 
natura della FUCI non

siamo chiamati a rappre­
sentare nessuno al di 
fuori dei nostri soci: 
piuttosto come gruppo 
di Azione Cattolica, ed 
in questo soprattutto 
vorremmo essere capiti 
ed accettati da te amico 
Rollo, ci sforziamo di 
porci Cd servizio di tut-

m
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fi. di tutti gli universita­
ri. E' facile dire che 
non vi riusciamo, é fa­
cile elencare i limiti; ma 
la tensione verso questo 
obiettivo c'è, l'impegno 
missionario in un fucino 
rum può mancare. E' 
chiaro però che tensio­
ne, impegno missioruirio 
non significano accetta­
zione dell'equivoco, non 
lo possono significare: 
la Fuci indubbiamente si 
rivolge anche ai tuoi 
amici del Fuan, anche a 
te che ti dici fascista, 
ma non rinuncerà nel

suo compito educativo 
li farti capire la con­
traddizione che esiste 
fra una ideologia come 
quella fascista e la pro­
fessione di una religio­
ne quale quella cristia­
na; la Fuci non potrà 
rinunciare ad evidenzia­
re la contraddizione che 
esiste in una ideologia 
che crede di affermare 
valori come quello di 
giustizia e di verità e 
nello stesso tempo ne 
nega apertamente altri 
come quello di liberalità 
che sono condizioni es­
senziali dei primi. E 
questo la Fuci farà con 
il metodo della ricerca, 
dei dialogo: per questo 
amico Ralla consenlic 
di seguitare ad inviarli 
il giornale fino alla sca­
denza dell'abbonamento : 
non per legarti ad una 
associazione da cui ti 
poni automaticamente dr 
fuori profbssanào certi 
principii, ma perché ciò 
che noi seguiteremo a 
proporti sono riflessioni 
che tu potrai liberamente 
contestare e porre in di­
scussione senza nessun ti­
more per le tue idee.

(g. i  )
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I doveri accademici dei corpo doceaie
L ’articolo 21, nel testo emen­

dato dalla Commissione della 
P.I. della Camera nella seduta 
del 5 luglio, presenta alcune no­
vità relative sopratutto ad una 
migliore disciplina di tutto U 
complesso problema noto come 
« full time »  dei professori.

Nel precedente progetto di 
iniziativa governativa non era 
forse stato colto con compiu­
tezza il valore delle proposte 
avanzate da alcune componen­
ti del mondo universitario e s» 
era cosi posto l’accento sopra­
tutto sull’aspetto, diciamo cosi, 
«.'punitivo »  per il corpo docen­
te (volontà punitiva che traspa­
riva con una certa evidenza dal­
la stessa formulazione del te­
sto legislativo a proposito dei 
registri su cui l professori do­
vevano annotare le lezioni svol­
te giorno per giorno — «  le pa­
gine del registro devono essere 
in precedenza numerate pro­
gressivamente e contrassegnate 
con il timbro deH’Università o 
deinstituto »  — ; sul nuovo te­
sto la sostanza resta la stessa 
— « il registro delle lezioni 
costituisce atto pubblico »  — 
ma la form a è ben diversa).

Già nel numero di Ricerca 
dedicato ad una presentazione 
della legge Gui, si risottolinea­
va in che senso si doveva 
richiedere al corpo docente un 
maggiore impegno quindi una 
maggiore disponibilità per la 
Università (1 ); il tutto fonda­
to su un modo nuovo di con­
cepire i rapporti fra docenti, 
discenti e Università. Oggi, la 
V i l i  Commissione della Came­
ra sembra essere stata più sen­
sibile, riuscendo in effetti a ve­
dere in termini più globali il 
problema: non solo preoccupa­
zioni per la presenza del pro­
fessore alle proprie lezioni o 
sensibilità per i poveri studèn­
ti che venendo in Università 
apprendono sul momento che 
il professore non verrà perché 
malato o «  assente giustifica­
to » ;  ma reale tentativo di o r­
ganizzare la vita universitaria 
nei suoi principali momenti di 
studio: lezioni, attività di labo­
ratorio, seminario, esercitazio­
ni e tutte le form e di assisten­
za didattica più utili agli stu­
denti. E per far questo ovvia­
mente occorre non solo la di­
sponibilità degli studenti ma 
anche quella dei professori e 
degli assistenti.

Un tale discorso però per di­
ventare operante dovrà concre­
tamente porsi il problema dei 
lim iti per i professori all’eserci­
zio di attività extrauniversita­
rie, sapendolo correlare all’al­
tro di contenuto economico. 
L ’art. 22, che appunto affron­
ta il problema dell’impiego dei 
professori e degli assistenti è 
stato approvato in un testo 
emendato soltanto nei suoi p ri­
m i due com m i: la Commissio­
ne ha infatti accantonato tem­
poraneamente l ’altra parte ed 
è passata a discutere Vart. 23.

g- g-

(1) Guido Menzinger su Ricerca 1965 
n. 9: «D a  un lato la Torm<azione toc- 
nlco scientifica richiede un tipo di rap. 
porto didattico sostanzialmente diverso 
dalla lezione ©x-cathedra: le mentalità 
scientifioa nasce dalle sperimentazione 
€ dalle osservazione diretta, Tinterven- 
to del docente è sopratutto stimolo, 
guide correzione e il rapporto didattico 
è sopratutto scambio e interazione re­
ciproca e richiede in larga misura vita 
in comune e impegno totale del do­
cente e dello studente ad un temijK).

«  Dairalfcro lato Taccesso airUniver- 
aità dì giovani provenienti da ceti non 
professionisti, ohe non possono trova­
re neir&mbiente fa-miliare la necessa. 
ria integrazione alla formazione uni­
versitaria pone all'Università il compi­
to di garantire alla Società una prepa­
razione completa dello studente anche 
nella sue impostazione airattrvdtà scien­
tifica o professionale i.

Art. 21
Testo presentato originariamente dal Governo

(Doveri accademici dei professori)

Il primo comma deirart. 6 della legge 18 marzo 1958, n. 311, 
è sostituito dal seguente:

«  I  professori hanno Tobbligo dì dedicare al proprio insegna­
mento tante ore settimanali, in non meno di tre giorni distinti, 
quante la natura e la estensione deirinsegnamento stesso richie­
dono e comunque non meno di tre ore per lezioni cattedratiche 
e di tre ore per le esercita2sAonii di laboratorio, di seminario o di 
clinica, oltre al tempo necessario per colloqui richiesti dagli situ- 
denti, e di presiedere personalmente allo svolgimento degli esami 
di profitto della propria materia ».

L ’art. 38 del regolamento generale universitario 6 aprile 19Ì24, 
n. 674, è cosi modificato:

«  Il professore non può mutare Torario scolastico senza aver 
ottenuta l'autorizzazione del Preside, udito il Consiglio della Fa­
coltà e il Comitato di corso di laurea ove costituito.

Quando, per motivi di salute o per altro, legittimo Impedimento, 
egli non possa tenere la lezione o esercitazione, deve informare il 
Pre.side in tempo utile, perché gli studenti siano avvertiti, e for­
mulare eventuali proposte per la supplenza »

L ’art. 39 del citato regolamento generale universitaño è. coiá 
modificato :

«  Ciascun professore deve tenere per ogni corso un reigistro nel 
quale annota, secondo l ’oraric prestabilito, ¿iorno per giorno, a|̂ >o- 
nendovi la firma, rargomento della lezione o della esercitazione, 
oppure indica i motivi deH’eventuale assenza o impedimento.

Le pagine del registro devono essere in precedenza numerate 
progressivamente e contrassegnate col timbro dell'Università o 
dell’ Istituto. Alla fine del corso il registro viene consegnato al 
Rettore dopo essere stato firmato e datato dal Preside della Fa­
coltà, il quale deve anche dichiarare il numero delle eventuali 
giornate di assenza che non risultino motivate da legittimo im. 
pedimento.

Il registro deve essere esibito, a richiesta, al Preside, al Rettore, 
al Consiglio di Amministrazione e al Ministero della Pubbliicia 
Istruzione ». .

Il Rettore ha l’obbligo di adottare e promuovere, a seconda dei 
casi, i provvedimenti previsti dagli artt. 10 e 12 della legge 10 
marzo 1958, n. 311, riferendone al Consiglio di Amministrazioiie 
ed al Ministero della Pubblica Istruzione.

Il Consiglio di Amministrazione può designare un proprio mem­
bro per particolari compiti di vigilanza sul rego-lare adempimento 
dei doveri accademici.

r *
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Testo approvato dalI’V IlI Commis sione della Camera in sede referente

Art. 21
(Doveri accademici dei professori)

I l  professore universitario ha Tobbligo:
a) di dedicare al proprio insegnamento tante ore settimanali. 

In non meno di tre giorni distinti, quante la natura e Testenslone 
deirinsegnamento stesso richiedono e comunque non meno di 50 
•re complessive per anno accademico;

b) di svolgere attività di seminario, di laboratorio di clinica 
dirigendo personalmente le relative esercitazioni, secondo un pro­
gramma e un calendario tempestivamente pubblicati;

c ) di stabilire, oltre a quanto previsto dalle lettere a) e 5), un 
orario di presenza all’Università, in non meno di tre giorni alla 
settimana, per incontri con gli studenti durante 11 periodo delle 
lezioni;

d) di presiedere personalmente allo svolgimento degli esami di 
pi^fitto della propria materia e di partecipeire alle Commissioni 
degli esami di profitto e di laurea cui sla cliiamato;

e) di coordinare l ’opera dei dipendente personale insegnante e 
non insegnante ;

/) di partecipare alle commissioni di concorso e di assolvere 
afte funzioni accademiche e a quelle connesse;

p) di redigere annualmente una relazione suH'attivìtà di ricer­
ca scientifica svolta sotto la sua direzione o da lui personalmente, 
specificando sc^pl e risultati ed elencando le pubblicazioni relative. 
Le relazioni saranno pubblicate, a cura del Ministero della pubblica 
istruzione, in un apposi lo annuario della ricerca scientifica neUe 
Università.

Il professore non può modificare l ’orario delle lezioni senza aver- 
aM ottenuta rautorizzazione dai Preside.

Quando, per motivi di salute o per altro legittimo impedimento, 
egli non possa tenere la lezione o esercitazione, deve informare il 
Preside, in tempo utile, perchè gli studnti siano avvertiti, e for­

. mulare eventuali proposte per la supplenza.
I l  Preside ha l ’obbligo di segnalare al Rettore le assenze e le 

relative eventuali ’ iustificazion:- Il registro delle lezioni di cui

airarticolo 39 dei Regolamento generale univeisitario 6 aprile 1924, 
n. 674, costituisce atto pubblico.

1-1 Rettore ha l'obbligo di adottare o promuovere, a seconda dei 
casi, i provvedimenti previsti dagli articoli 10 e 12 della legge 
16 marzo 1958. n. 344, riferendone al Consiglio di amministrazione 
e ai Ministero della pubblica istruzione e di promuovere nel caso di 
assenze ingiustificate i provvedimenti di cui aU'articolo 3 del 'de­
creto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1956, n. 653.

Art. 21-bis
(Assistenza didattica a^li studenti)

Il Consiglio di facoltà è tenuto ad organizzare opportime forme 
di assistenza didattica agli studenti, ripartendo a tale scopo gli 
iscritti a ciascun corso di laurea tra i professori e gli assistenti, ai 
quali saranno affidati per consìglio e guida nel corso degli studi.

Art. 21-ter
(Doveri degli assistenti universitari)

Gli assistenti universitari hanno l ’obbligo di dedicare alla cat­
tedra, all'istituto o al dipartimento, cui siano addetti, l ’orario dì 
servizio stabilito annualmente dal Consiglio di facoltà, su proposi-a 
dei riJ5pettivi Consigli di istituto o di dipartimento, o in mancanza, 
dei rispettivi direttori o titolari).

Il titolare dcjla cattedra, o direttore di istituto o di dipartimento 
ha robbligo di segnalare al Rettore le assenze e le relative eventuali 
giustificazioni del personale assistente.

Il Rettore ha l ’obbligo di adottare o promuovere i provvedimenti 
previsti dall’articolo 21 della legge 18 marzo 1958, n. 349, nonché, 
in casi di assenze ingiustificate, i  provvedimenti di cui airarticolo 
3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1956, n. 653.

Art. 21-quater
(Andamento dei corsi e delle esercitazioni)

Ogni componente del Consiglio di amministrazione può ottenere 
dal Rettore informazioni suirandamento dei corsi e delle esercita­
zioni e su ogni altro aspetto della vita accademica.
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in questi tempi proporzioni 
quantitativamente nuove ri­
spetto allo stesso mondo 
della storia, sicché la scel­
ta dell’uomo oggi può si­
gnificare dominio e schia* 
vitù, vita o morie non più 
in senso meramente spiri­
tuale o psicologico, ma an­
che in termini di esistenza 
fisica dell’umanità (è chia­
ro il riferimento all’energia 
nucleare), o di modi della 
esistenza in intere comuni­
tà. Il sentimento deirambi" 
valenza delle cose viene 
così spostato verso una 
prosp>ettiva sociale, sovrap­
ponendosi alla dialettica 
uomo-realtà la dialettica 
centri di governo-fenomeni 
sociali.

L’ambivalenza
oggettiva

Considerata come rifles­
so nelle cose dell’ambigui­
tà deH’uomo l’ambivalenza 
investe tutta la realtà. Ciò 
non significa che non si 
possano (e debbano) quali­
ficare alcune realtà come 
«  positive per l’uomo » ,  cioè 
come valori quando le si 
consideri sempre in rappor­
to aH’uomo ma indipenden­
temente dalla possibilità 
che egli ha di usarne in 
modo non corretto. Così è 
certo che l’uomo può usar 
male della salute e del be­
nessere, ma è anche certo 
che la salute ed il benes­
sere sono valori che una 
società organizzata (ed il

singolo) si preoccuperà di 
conquistare e salvaguarda­
re. Da questo punto di vi­
sta, si può dire che lo svi­
luppo di un fenomeno che 
interessa una società (o un 
individuo) si presenta co­
me «  ambivalente »  quan­
do non si possa (ancora) 
dire se il valore verso cui 
è indirizzato sarà raggiun­
to o meno. E’ una situazio­
ne aperta verso possibilità 
positive (il valore) e possi­
bilità negative (il non rag­
giungimento di esso); es­
senziale è che non abbia­
no qui una entità definita 
di fronte a cui prendere 
posizione ma una situazio­
ne in movimento di cui 
non sappiamo dire il risul­
tato, e che giudichiamo

«  ambivalente »  rispetto al 
risultato preferibile.

Conclusione
I..e considerazioni svolte 

sono utili per se stes.se nel­
la misura in cui ci aiutano 
a capire noi stessi e la no­
stra situazione nella realtà. 
Particolarmente, le nozioni 
di «  ambiguità »  ed «  ambi, 
valenza »  possono anche 
servire eome strumento 
linguistico privilegiato, chia­
ve interpretativa nell’analisi 
di una realtà sociale (mi ri­
ferisco qui al prossimo con­
gresso di Messina). Sembra­
va appunto opportuno chia­
rire il significato dello stru­
mento usato nel discorso.

n. f.

UOMO, AMBIGUITAS AMBIVALENZA

EDITORIALE
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da accorti sistemi puobiicitari — ci esigono imperiosamente un 
periodo di vacanze. Una premessa è necessaria: l'impegno di pace 
non può conoscere vacanze, se è vero che ogni giorno si gettano 
semi di odio e di guerra. Se si sceglie la via della responsabilità
— che è l ’unica via autenticamente umana — non ci sono tempi 
dedicati all'ozio, alla vanità. Se si ha una coscienza avvertita, è 
d’obbligo non mandarla a riposo, poiché essa non ha bisogno che 
di esercizio.

Non si vuole sindacare — è ben lungi dalla nostra intenzione
— le scelte che spettano appunto per il principio della responsa­
bilità, alla libertà di ciascuno.

Ma andava ricordato che — ad onta di quanto ci può capitare 
di pensare — anche d’estate neH’intimo di ognuno non meno che 
a livello internazionale, si gioca la lotta tra la pace e la guerra. 
E che se noi abbiamo — com’è doveroso — scelto il « partito » 
della pace, non possiamo dimenticare tale scelta, nè ricorrere a 
degli accomodamenti che in realtà la vanificano.

E’ anche — credo — un suggerimento per passare nella gioia 
quei giorni di vacanze spesso gravati dalla noia. Che non è citta­
dina nella vita di chi mcessatamente ricerca — « con mente robu­
sta e cuore tenero » dice bene Luther King — le vie del­
l ’umanità (p. h.).

LA COMUNITÀ’ UNIVERSITARIA
(Continua da pagina 5) 

Irebbero fare altrimenti — 
da alcune esigenze che di 
fatto vivono nella realtà uni. 
versitaria.

Ci pare che questo pios.'ia 
essere un criterio di analisi 
che tiene conto in modo ade­
guato sia della situazione di 
fatto in cui si muovono le 
associazioni universitarie e 
perciò in parte la comunità 
universitaria, come pure del­
le tensioni, delle energie, del­
le attese, delle speranze che 
sono espresse da tutti coloro 
che nella comunità universi­
taria operano, si esprimono : 
ciò avviene in misura mag­
giore dove più alto è il gra­
do di consapevolezza trasfor­
matrice. Di questa dimensio­
ne, che è ricchezza del fu­
turo, per il futuro che « so- 
stanzializza »  il presente, non 
possono fare a meno le as­
sociazioni che intendono ga­
rantirsi la capacità di posse­
dere la storia.

prie della comunità univer­
sitaria. Non può venire me­
no a tali note senza perdere 
la sua caratterizzante univer­
sitaria; e allora la domanda 
sempre continua e da verifi­
care volta per volta è quella 
di chiederci in che misura, 
secondo quali strumenti e 
rapporti, in riferimento a 
quali piani noi riusciamo a 
crescere; a divenire più uomi­
ni (a rispondere al tema del 
Congresso di Messina per in­
tenderci), partecipando e vi­
vendo in una comunità, qua­
le quella della Puci, che è in 
primo luogo comunità eccle­
siale. Ma nel libero espri­
mersi della comunità univer­
sitaria noi avvertiamo come 
non vi possono essere esclu­
sivismi di sorta. I l rischio di 
una nota unidimensionale 
(che secondo alcuni esiste già 
nelle cose, nella dinamica di 
sviluppo di una società in­
dustrializzata) è troppo pe­
ricoloso e deformante del­
l’immagine dell’uomo perché 
possa essere accettato, senza 
nulla tentare. Di qui lo sfor­
zo per capire il contributo 
che la Fuci dà alla comuni­

tà universitaria e a noi in 
particolare per essere quan­
to più, possibile pienamente 
liberi, pienamente partecipi 
ai destini del mondo e della 
chiamata del Signore ; della 
vocazione alla storia e del­
l ’appartenenza al Popolo di 
Dio. Vi riesce, lo avvertiamo, 
che cosa manca? sono le do­
mande più benevoli che ci 
possiamo fare di fronte alla 
nostra pochezza (ma pochez­
za sul serio, fatta di tradi­
menti di quello che già pos­
sediamo e possiamo fare) ; 
se non ce la facciamo, e se 
non sappiamo nemmeno sen­
tire coloro che ci sollecita­
no a questa angosciosa ri­
cerca (angosciosa sempre, 
perché non abbiamo verità 
da vendere ma solo una ve­
rità a cui aderire) è già una 
piena sicura verifica che non 
siamo partecipi delle sensi­
bilità attente e complesse 
della comunità universitaria 
ed ancor meno lo siamo di 
quelle tensioni che la Fuci 
dovrebbe far nascere, sorge­
re, formare in un cammino 
di fede e ragione in ■vicende­
vole connessione ed apporto.

E ’ un esame dei fatti, delle 
situazioni, delle mentalità ohe ' 
dobbiamo fare, che potrà an­
che riuscire amaro ma che 
certo non potrà mancare di 
darci la ricchezza della vita 
che nasce, cresce, matura, 
dona.

E allora scopriremo la va­
sta personalità di espressio­
ni viventi nella comimità uni­
versitaria; cercheremo di ri­
considerare la Puci nel suo 
valore di comunità forma­
tiva delle coscienze cristia­
ne; gli impegni non potran­
no che essere più precisi, più 
gravosi anche ; impegni in­
nanzitutto a costruire noi 
stessi, dandoci — avendo 
qualche cosa da dare — agli 
altri.

Credo possa essere questo 
un modo di entrare in sin­
tonia col Congresso, di ca­
pire come categorie e mo­
menti di vita analizzabili in 
termini cqlturali e teologici, 
come dominio e liberazione, 
siano una cosa seria, di im­
mediato interesse per noi, 
per il nostro presente e per 
il nostro futuro.

g. b.


